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La relazione 
IV - Formare subito 

maggioranze efficienti, 
saldamente 
unitarie e democratiche 

al Comitato centrale 

La questione più importante 
• urgente ò. naturalmente, 
— ha detto Cossutta — quella 
della formazione delle ammi­
nistrazioni in tutti 1 Consigli 
rinnovati dal voto del 15 giu­
gno. Questo deve essere Tatto 
rapidamente, subito. Lo esi­
gono innanzitutto i problemi 
gravi e spesso drammatici 
delle popolazioni. Ma noi av­
vertiamo l'urgenza di garan­
tire al più presto il funziona­
mento delle Regioni e degli 
Enti Locali anche per la con­
sapevolezza che abbiamo del 
contributo elle ciò può dare 
all'avvio di una ripresa gene­
rale del Paese. Riguardo alla 
caratterizzazione politica del­
le maggioranze, noi ci oppor­
remo fermamente ad ogni 
velleità di ingabbiare dal cen­
tro la dialettica democratica 
delle assemblee regionali e 
locali. Innanzitutto le formule 
precostituite risultano, sulla 
base dei risultati espressi dal 
voto popolare, molto spesso, 
e in casi importanti, prive 
di una effettiva capacità di 
dar vita a maggioranze sta­
bili ed efficienti. Al di là di 
ciò. la meccanica riproposi-
zionc di una delle combina­
zioni tradizionali di maggio­
ranza — nessuna esclusa — 
rappresenterebbe pressoché 
ovunque una conclusione del 
tutto inadeguata di questa 
consultazione elettorale, svol­
tasi all'insegna della ricono­
sciuta necessità di nuovi rap­
porti e di nuove intese poli­
tiche: essa sarebbe una tra­
scrizione infedele del giudizio 
che l'elettorato ha dato sulle 
prospettive diverso indicate 
dalle varie forze politiche in 
campo. E ' risultato sconfitto 
chi. come Fontani, aveva fat­
to appello alla discordia e al­
l'anticomunismo. E' cresciu­
ta, invece, vigorosamente, nel 
Paese, la coscienza della va­
lidità della prospettiva lar­
gamente unitaria, avanzata 
dal PCI. 

L'indicazione è chiara. Que­
sta indicazione — ha aggiun­
to Cossutta — deve essere fat­
ta avanzare nelle varie si­
tuazioni locali, secondo le di­
verse possibilità: essa deve 
valere sia dove il PCI ha la 
maggioranza assoluta: sia do­
ve il PCI e il PSI insieme 
raggiungono la maggioranza 
nei Consigli: sia dove esisto­
no maggioranze che, secondo 
un gergo di comodo, ma ina­
datto ormai ad esprimere la 
realtà in movimento, si con­
tinuano a chiamare di centro 
sinistra: sia e a maggior ra­
gione, dove non esiste nessu­
na di questa maggioranze. Lo 
impegno nostro deve essere di 
operare in ogni caso per fare 
in modo che le diverse forzo 
democratiche. indipendente­
mente dalla loro collocazione 
nella maggioranza o nella mi­
noranza, siano impegnate in­
sieme ad assicurare 11 demo­
cratico e corretto funziona­
mento del Consigli regionali, 
provinciali e comunali. 

La prima esigenza che i 
comunisti sottolineano è per­
ciò quella di andare alla co­
stituzione sollecita degli orga­
ni esecutivi delle assemblee 
elettive regionali e locali, non 
subordinando la loro forma­
zione e insediamento alle 
complesse ed incerte vicende 
della crisi politica nazionale, 
non pretendendo accordi che 
valgano, allo stesso modo, per 
tutti i Consigli eletti. 

Soddisfarò tuie esigenza è. 
una delle condizioni per risa­
lire la china ed avviare un 
superamento della crisi poli­
tica nazionale. La sollecita 
costituzione ed insediamento j 
delle giunte peraltro non ha 
nulla a che fare con la con­
fusione politica, o con una 
visione ispirata a mero pra­
ticismo, poiché se per un ver­
so richiede il rifiuto del­
la paralizzante applicazione 
meccanica di formule politi­
che imposte dal vortice, per 
altro verso richiede una ri­
cerca aperta delle possibilità 
di intesa politica a livello 
locale fondata su premesse 
ben precise. Innanzitutto su 
una sostanziale intosa pro­
grammatica, dibattuta e defi­
nita in modo aperto e con 
spirito costruttivo nel corso 
stesso del processo di forma­
zione delle giunte, e di cui 
sia parte ineliminabile una 
innovazione o ulteriore svilup­
po democratico nel modo di 
governare e gestire la cosa 
pubblica. In secondo luogo sul 
fatto che l'autonomia politica 
e programmatica di Regioni, 
Provincie e Comuni — esclu­
dendo tanto una subordinazio­
ne, quanto una contrapposi­
zione aprioristica nei confron­
ti degli organi centrali dello 
stoto — richiede oggettiva­
mente e politicamente una vi­
sione politica nazionale unifi­
cante. Le autonomie regionali 
e locali esercitandosi comun­
que entro i limiti costituiti 
dalle scelte legislative e poli­
tiche degli organi centrali dol­
io stato possono e debbono, 
anzi, favorire e stimolare ta­
le sintesi politica nazionale 
e la capacità unificante di un 
indirizzo politico chiaro, pro­
grammato, innovatore, corri­
spondente alle attuali esigen­
ze economiche e sociali del 
Paese, e allo spirito democra­
tico del nostro popolo. 

Cossutta ha constatato con 
soddisfazione che vi sono pun­
ti di effettiva intesa tra que­
sta nostra impostazione e le 
posizioni adottate dal compa­
gni socialisti. In pari tempo 
ci pare di poter registrare, 
al di là di rituali afferma­
zioni, egli ha detto, un ntteg-
glamento aperto al confronto 
e alle intese da parte del 
Partito repubblicano e anche 
all'interno di quello socialde­
mocratico, L'editoriale della 
Giustizia — giornale social­
democratico vicino alle posi­
zioni del senatore Saragat — 
scriveva molti giorni fa, ad 
cscmoio. che non sembrava 
saggio che il PSDI lasciasse 
il governo delle giunte locali 
alle sinistre e si mettesse al­
l'opposizione, per il semplice 
motivo, si precisava, « che 
ciò equivarrebbe ad un sui­
cidio ». Dopo aver rifiutato la 
ipotesi di tentativi avventuri­
stici di rivincita, l'editoria­
le proseguiva affermando: 
« Non ci resta che una stra­
da, quella di cercare un ac­
cordo con le sinistre; un ac­
cordo fatto sui programmi, 
sema alcuna rinuncia o inde­
bolimento delie nostre idee, 
tenendo ben fermo che la li­
bertà è il supremo bene da 
difendere ». A titolo di esem­
pio delle soluzioni possibili 
lungo questa lìnea, l'editoriale 
citava il caso di Milano, dove 
pur restando fermo che I so­
cialdemocratici sono per 11 
centro sinistra. < è possibile 
anche — si diceva — i! sin!-

1 stra-centro ». Che 6 un'espres-
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sione certo contorta ed ina­
deguata, ma Indicativa co­
munque dell'esigenza che og­
gi occorre qualche cosa di 
nuovo. 

Il nodo resta la DC. Ma 
noi certo — ha aggiunto Cos­
sutta — non ci stancheremo 
di chiedere anche ad essa, 
al centro e alla periferia, che 
senso abbia rivendicare la 
formazione di maggioranze 
secondo formule logore, quan­
do i contrasti .sui contenuti 
fra quelli che dovrebbero co­
stituire queste maggioranze, 
sono clamorosi e dirompenti, 
e anche quando, soprattutto 
tali maggioranze sono nume­
ricamente insignificanti. Ma 
davvero la DC pensa di po­
tere amministrare con il cen­
tro sinistra il Piemonte, con­
siderato oltre tutto che nel 
suo capoluogo, a Torino, non 
c'è alternativa ad una mag­
gioranza fondata sulle sini­
stre? E come può pensare di 
amministrare le Marche. Il 
Lazio, una città come Mila­
no? Oppure come Napoli, che 
rappresenta un caso emble­
matico, perchè in essa non 
è possibile alcuna maggioran­
za democratica, che non sca­
turisca da una convergenza 
nuova di forze, attorno ad 
un programma rispondente 
alla drammaticità e all'urgen­
za del problemi che la assilla­
no? Cossutta ha ribadito che 
il quadro politico nuovo ren­
do largamente inconsistente 
e velleitaria ogni eventuale 
residua pretesa di rendere le 
formule politiche delle giunte 
regionali e locali omogenee a 
auelle della maggioranza po­
litica nazionale, peraltro in­
stabile e incerta. Tale posizio­
ne, già inaccettabile in linea 
di principio, non potrebbe 
oggi sortire altro efretto che 
quello di aggiungere alle in­
certezze del quadro politico 
nazionale altra confusione e 
di sommare alla crisi politi­
ca nazionale la paralisi e il 
dissesto delle istituzioni de­
centrate dello Stato democra­
tico. Sia d'altronde chiaro — 
egli ha detto — che contro 
ogni tentativo dì restaurare 
la pratica nefanda degli anni 
del centrismo, del ricorso al 
commissario prefettizio, si le­
verebbe la più ampia e legit­
tima condanna popolare ed 
ogni energia, per quanto ci 
riguarda, sarebbe mobilitata 
contro eventuali slmili dise­
gni antidemocratici. 

La giustezza della nostra 
linea trova una prima con­

ferma nel fatto clic essa sola 
consolile di dure una rispo­
sta alla prima richiesta che 
viene dal voto popolare: che 
si costituiscano amministra­
zioni stabili ed efficienti. Ma 
una seconda ragione della giu­
stezza della nostra linea sta 
nel fatto che essa si collega 
saldamente al bisogni reali, 
concreti, delle popolazioni, 
delle amministrazioni locali, 
delle Regioni. E' di qui elle 
si deve partire: por individua­
re, nel confronto tra tutte le 
forze democratiche e con le 
forze sociali interessate, « che 
cosa si deve fare » per de­
terminare sulla base di ciò 
le convergenze possibili e ne­
cessarie. 

Cossutta ha quindi indica­
to i tre punti fondamentali 
sui quali poggia la nostra 
linea programmatica: lo svi­
luppo delle autonomie regio­
nali e locali, l'avvio di un 
processo di programmazione 
economica, la più vasta esten­
sione della partecipazione dei 
cittadini, delle forze economi­
che, sociali e culturali alla ge­
stione della cosa pubblica. 

In particolare i comunisti 
richiamano l'attenzione su un 
rilancio della politica di pro­
grammazione fondata non su 
inutili documenti cartacei, ma 
su concreti piani regionali di 
sviluppo, coordinati e adegua­
ti nazionalmente nel vivo di 
un confronto e di una visio­
ne nazionale politicamente 
concreta, chiara, selettiva, e 
in particolare per la rinasci­
ta del Mezzogiorno. In rap­
porto a ciò e urgente realiz­
zare un più cospicuo decen­
tramento delle risorse finan­
ziarie a favore delle Regioni 
e dei Comuni il cui risana­
mento finanziario è urgente o 
non può realizzarsi con nor­
mative astratte o vessatorie, 
ma richiede una valutazione 
politica complessiva — con 
il concorso determinante del­
le Regioni — dei loro bilanci, 
bisogni e possibili economie. 
Ciò richiede anche — ha ri­
badito Cossutta — lo sman­
tellamento di bardature buro­
cratiche centralizzate, ed un 
ulteriore decentramento di 
funzioni statali. 

Gli interventi prioritari e 
qualificanti delle amministra­
zioni regionali e locali, nella 
agricoltura e nei trasporti 
pubblici, nell'edilizia, nella 
scuola e nella sanità, richie­
dono da un lato visioni or­
ganiche di assetto territoriale 
regionale e la riforma della 
legge urbanistica, e dall'altro 

un ampio e rapido sviluppo 
delle associazioni comprenso-
riali e delle deleghe regiona­
li. La definizione di questi 
programmi a livello regiona­
le, provinciale e comunale, la 
loro progressiva precisazione 
e gestione, richiede un ulte­
riore sviluppo delle forme di 
partecipazione popolare e di 
autogoverno, già avviate, a 
cominciare dai consigli di 
quartiere e dai consigli sco­
lastici, dallo comunità monta­
ne, dai nuovi comprensori, 
rafforzando il rapporto, il 
contributo e l'intervento di 
tutte le forme di organizza­
zione democratica, cioè dei 
sindacati, dei consigli di fab­
brica e di zona, delle asso­
ciazioni contadine, femminili, 
giovanili, culturali, delle as­
sociazioni dei commercianti, 
degli artigiani, dei piccoli e 
medi industriali per dare basi 
sempre più ampie e solide 
alla democrazia e alle istitu­
zioni elettive. 

L'effettivo funzionamento 
dei consigli regionali crea le 
promesse porcile si allarghi 
la partecipazione individuale 
e sociale alia gestione della 
cosa pubblica, perché il po­
tere democratico, insomma, si 
organizzi e si decentri in for­
me nuove, aderenti a tutte 
le pieghe della organizzazio­
ne sociale. Si tratta di dare 
vita, di estendere, di raffor­
zare un nuovo e generale tes­
suto democratico, la cui azio­
ne incida in modo decisivo 
nella battaglia por garantire 
la vita stessa dello Stato, il 
buon governo del Paese, il 
suo rinnovamento. Attraverso 
di esso si può meglio contri­
buire a formare In volontà 
democratica dei cittadini e 
a tarla posare su tutti gli 
•aspetti della organizzazione 
della società, sottraendo la 
determinazione dei momenti 
più importanti di essa alla 
logica che sin qui è preval­
sa: quella dell'interesse dei 
monopoli, o quella corporati­
va o quella clientelare, su cui 
è stato potentemente alimen­
tato in questi decenni il bloc­
co di potere democristiano. 
La battaglia per il rinnova­
mento dell'economia e quella 
per la riforma dello Stato 
sono dunque sostanzialmen­
te, come più volte abbiamo 
sottolineato, assai strettamen­
te collegato fra loro. Ad essa 
— ha detto Cossutta — dob­
biamo accingerci con quella 
lena che ci è imposta dal 
complessivo stato di crisi del 
Paese. 

V - Un nuovo coraggioso processo 
di rinnovamento 
e di rafforzamento del Partito 

Cossutta si è soffermato 
sul contributo e sull'apporto 
che alla affermazione del PCI 
sono venuti dai militanti co­
munisti, da masse di giovani 
e di donne, da vastissimi grup­
pi di personalità indipenden­
ti ed intellettuali. Egli ha an­
che ricordato le caratteristi­
che peculiari della campagna 
elettorale del PCI che ha por­
tato il dibattito sulle questio­
ni specifiche di questa con­
sultazione elettorale ma non 
ha mal eluso i temi generali, 
anche quelli che nella propa­
ganda degli avversari poteva­
no apparire e volevano essere 
i più scabrosi per noi. Sul 
modo come il partito ed 1 
militanti comunisti hanno la­
vorato nel corso della cam­
pagna elettorale ha influito 
in maniera determinante il 
recente congresso nazionale 
del Partito, che è stato un 
momento essenziale per la 
definizione della nostra linea 
generale e quindi per la proie­
zione della medesima in tut­
ta la nostra azione politica, 
che si è resa cosi più sicu­
ra e penetrante. Ancora una 
volta si è dimostrato che è 
essenziale ai fini della più am­
pia mobilitazione organizzati­
va l'acquisizione di una po­
litica giusta. Il Partito — ha 
detto Cossutta — ha lavora­
to con slancio e fiducia per­
chè aveva chiara in sé una 
precìsa strategia e una prati­
ca politica giusta. A questo 
proposito Cossutta ha ricor­
dato le scelte compiute per 
il referendum, quelle adotta­
te dal PCI nell'autunno scor­
so quando seppe respingere 
con fermezza il tentativo di 
scioglimento anticipato delle 
Camere, quelle fatte dal PCI 
nel corso di questa campa­
gna elettorale, le impostazio­
ni coraggiose ed innovatrici, 
e sempre in coerenza con la 
nostra strategia, sui modi di 
interpretare la grave crisi eco­
nomica e sui modi per su­
perarla facendoci carico delle 
esigenze generali dello svilup­
po con una piattaforma pro­
pria della classe operaia e 
tale contemporaneamente da 
offrire alle stesse forze im­
prenditoriali quei punti di ri­
ferimento e quelle garanzie 
che sono necessarie per pro­
grammare le proprie scelte e 
per sviluppare la propria ini­
ziativa. 

Cossutta ha aggiunto d ie 
non poco rilievo hanno as­
sunto, anche nel corso della 
campagna elettorale, le que­
stioni internazionali e quelle 
relative alla nostra colloca­
zione nel movimento operaio 
e comunista. Anche su di 
esse la nostra iniziativa è sta­
ta pronta o valida, malgrado 
le non poche difficoltà clic 
certi problemi, a partire dal­

la situazione portoghese, ve­
nivano ponendoci. Ci pare che 
l'atteggiamento adottato sia 
stato e sia corrispondente al­
la natura del nostro partito, 
internazionalista e nazionale, 
ed ai principi su cui abbia­
mo forgiato la nostra conce­
zione del rapporto indissolu­
bile tra democrazia e socia­
lismo. Così come abbiamo sa­
puto collocare le polemiche 
sulla politica estera e sulle 
ripercussioni internazionali di 
un'avanzata delle sinistre nel­
l'ambito di una linea che con­
sideriamo la più valida per 
l'Italia e per l'Europa. Ab­
biamo risposto fermamente a 
quanti hanno cercato di dare 
verso l'estero un quadro de­
formante e interessato della 
realtà italiana e della politica 
del PCI. Abbiamo reagito vi­
gorosamente e prontamente 
contro coloro che dall'estero 
hanno tentato e tentano gros­
solane interferenze nelle no­
stre vicende interne. Nell'in­
sieme siamo convinti che le no­
stre proposte per lo sviluppo 
di una politica di distensio­
ne in Europa, nel Mediterra­
neo, nel mondo, ed il nostro 
sostegno alla politica di col­
laborazione tra le due mas­
sime potenze, siano le più 
corrispondenti per ottenere 
un ulteriore miglioramento 
dell'attuale situazione inter­
nazionale; siamo convinti che 
sempre più sia compresa e 
condivisa in Italia e fuori dei 
suoi confini la nostra linea 
che vuole una Italia e una 
Europa in grado di stabilire 
o rafforzare rapporti di ami­
cizia, di collaborazione e di 
cooixsrazionc tanto verso gli 
Stati Uniti quanto verso la 
Unione Sovietica. E' questa 
una delle condizioni perché, 
superata per sempre la guer­
ra fredda. l'Italia e gli altri 
popoli della Europa possano 
progredire nel rinnovare e tra­
sformare le loro strutture eco­
nomiche e sociali, i loro rap­
porti politici, che cessino cioè 
da ogni atteggiamento subal­
terno e insieme parassitario. 

Abbiamo dimostrato, in con­
clusione, con i fatti, con le 
scelte politiche chiare e con 
atteggiamenti conseguenti, che 
siamo il partito della classe 
operaia e nello stesso temi» 
il partito di tutti i lavora­
tori, e di quanti hanno a cuo­
re la causa della democrazia, 
della libertà, del progresso 
sociale e civile dell'Italia. 

Oggi, dopo la vittoria elet­
torale questo carattere de] no­
stro partito dovrà ulterior­
mente estendersi, attraverso 
un impegno generale e con­
temporaneo di rafforzamento 
e di rinnovamento. Per corri­
spondere alla sua più gran­
de influenza ed alle sue ac­
cresciute responsabilità il par­
tito dovrà in primo luogo, e 

potrà, aumentare ancora il 
numero dei propri militan­
ti: anzi sarà indispensabile 
ottenere in questo senso un 
vero salto qualitativo, se non 
altro per mantenere inaltera­
to il rapporto iscritti-elettori, 
il cui giusto equilibrio è la 
condizione atta ad avere un 
partito di massa organizzalo, 
e come tale capace di agire 
permanentemente su tutto il 
tessuto della società: e quin­
di con un numero maggiore 
di iscritti in tutti i ceti so­
ciali e specialmente tra quelli 
che non sono ancora adegua­
tamente presenti nelle nostre 
file e che pure hanno dimo­
strato tanta fiducia per noi. 
Perchè ciò avvenga e per 
meglio corrispondere alle nuo­
ve e rilevanti funzioni che 
dobbiamo svolgere si do­
vrà sviluppare un ulteriore 
processo di rinnovamento — 
vasto, profondo, coraggioso — 
nei modi di operare e nei 
quadri dirigenti. Siamo una 
grande forza, chiamata a lot­
tare e a lavorare in ogni cam­
po. E in ogni campo dobbia­
mo avere uomini adatti, ca­
paci e stimati, promuovendo 
con grande fiducia nuove for­
ze ad ogni grado di respon­
sabilità: sviluppando su scala 
ancor più vasta corsi e scuo­
le formative del partito per 
amministratori pubblici; e so­
prattutto ricercando con pro­
fonda fiducia collaborazioni, 
contributi, impegni tra perso­
ne non comuniste, tra le im­
mense energie del movimento 
operaio, delle professioni, del 
mondo scientifico, tecnico, in­
tellettuale. 

Cosi come abbiamo saputo 
nel passato superare, in li­
nea di principio e di fatto, 
l'antinomia: partito di qua­
dri o partilo di massa, riu­
sciremo senza dubbio adesso 
a superare la pretesa contrad­
dizione che alcuni commenta­
tori, dopo una così significa­
tiva avanzata elettorale comu­
nista, pensano possa mani­
festarsi nel nostro modo di 
essere: partito organizzato o 
partito di opinione. Nessuna 
contraddizione. Siamo e re­
stiamo un grande purtito di 
massa, ben organizzato in tut­
to il Paese e siamo un parti­
to che dovrà stabilire un col­
legamento con settori vastis­
simi di opinione pubblica, con 
forme nuove di azione e di 
lavoro, con metodi e strumen­
ti moderni ed efficaci. Siamo 
e restiamo soprattutto un 
grande partito di lotta che 
non attende il momento elet­
torale per sviluppare intera­
mente la sua funzione, ma 
che considera tale momento 
come sviluppo coerente di una 
battaglia politica che si svol­
ge in continuità e che dal­
l'esito del voto trac nuovo 
vigore e maggiore efficacia. 

Il PM ha depositato le sue richieste in cancelleria 

«Fondi neri» Montedison: 
l'istruttoria è finita 

Pesanti imputazioni per una quarantina di persone - Ufficialmente non sono noti i nomi dei prin­
cipali accusati • Nell'elenco figurerebbero comunque Giorgio Valerio e altri dirigenti del gruppo mo­
nopolistico - Si è dimesso il giudice che avrebbe dovuto scrivere la sentenza di rinvio a giudizio 

L'Inchiesta sul «fondi nari» Montedison (per la parte che non riguarda I politici sul quali pende ancora il procedimento 
davanH alla commissione Inquirente per I procedimenti <facc usa) e conclusa. L'altro ieri il pubblico ministero Enrico De 
Nicola ha depositalo le sue richieste In cancelleria sollecitando, a quanto è dato sapere, il rinvio a giudizio di alcuni dirigenti 
del gruppo monopolistico e di una serie di personaggi coinvolti nell'affare che va sotto la sigla «truffa delle radio fasulle». 
I nomi di questi personaggi fil dottor De Nicola, in partenza per le ferie, non ha voluto dire niente) non sono noti, ma 
stando ad indiscrezioni raccolte negli ambienti giudiziari t r a coloro per i quali è stato richiesto il rinvio a giudizio, vi 
dovrebbero essere alcuni del 
principali Imputati: ad esem 
pio l'ex presidente e ammini­
stratore delegato del gruppo 
monopolistico Giorgio Valerlo, 
11 dottor Angelo Chiappa, alto 
dirigente della Montedison e 
già amministratore delegato 
della soc'età affiliate «El-
mer ». Angelo Ferrari dirigen­
te del gruppo romano « Mon­
terei », Luciano Marrublnl vi­
ce-presidente di una società 
affiliata dalla «Edison». 

Nel lungo elenco di Impu­
tati, si parla di una quaran­
tina di persone, figurereb­
bero anche 1 nomi di alti 
ufficiali e funzionari della 
Difesa, ora non più In ser­
vizio, che si sarebbero pre­
stati ad alcune operazioni Il­
lecite da cui sarebbe poi na­
ta la prima accusa: quella 
di truffa ai danni dello Stato. 

Comunque al d! là del no­
mi altisonanti del protagoni­
sti di questa vicenda (che. 
se colpevoli, dovranno esse­
re ovviamente processati e 
puniti) importante è costa­
tare come una Inchiesta che 
faceva paura, una Inchiesta 
contro la quale erano stati 

tentati tutti gli espedienti allo 
scopo di bloccarla, è giunta, 
finalmente alla conclusione 
dopo quasi cinque anni cil 
gestazione. Ed è arrivata al­
la conclusione con un carico 
di accu.se pesantissime che 
va dalla corruzione, alla fro­
de In forniture militari, alla 
truffa, alla Illegale riparti­
zione degli utili. 

E' stata solo la tenacia de­
gli Inquirenti, di due magi­
strati che non hanno accet­
tato compromessi, che han­
no respinto ogni pressione, 
che ha potuto far giungere 
alle sue naturali conclusioni 
questa delicata Istruttorio. 
Questo deve essere sottolinea­
to in un momento in cui da 
diverse narri vengono lancia­
te generiche e qualunquisti­
che accuse alla magistratura 
nel suo complesso. 

Tuttavia é ancora possibi­
le che altre manovre venga­
no messe in atto per tentare 
di bloccare o almeno ritar­
dare la sentenza di rinvio a 
giudizio che dovrà essere 
nreparata dal giudice istrut­
tore. E' sorto Infatti in que­
sti giorni un nuovo proble­
ma determinato, anche e so­
prattutto, da manovre di sot­
togoverno. 

Il giudice Istruttore che 
avrebbe dovuto stendere la 
sentenza di rinvio a giudizio 
era il dott. Renato Squillan­
te, un magistrato che anche 
in altre occasioni si era di­
stinto per la tenacia con la 
quale seguiva le Istruttorie a 
lui affidate. Fu lui che sol­
levò davanti alla Corte Co­
stituzionale Il conflitto di at­
tribuzione con la commissio­
ne parlamentare Inquirente 
che a maggioranza (ossia con 
la ferma opposizione del co­
munisti e della sinistra Indi­
pendente) aveva cercato di 
sottrarre alla magistratura 
ordinarla tut ta l'Inchiesta 
sulla Montedison. 

E 11 motivo era chiaro: du­
rante le Indagini Infatti era­
no venute fuori prove Incon­
futabili dei finanziamenti 
occulti che il gruppo mono­
polistico per anni ha elargito 
a tutti 1 partiti politici ad 
eccezione, come ha detto lo 
6tesso ex presidente dell'in­
dustria Giorgio Valerlo, del 
Parti to comunista. 

I magistrati romani riusci­
rono nel gennaio di quest'an­
no ad ottenere dalla Corte 
Costituzionale una decisione 
che le assegnava il processo 
fissando un principio fermo: 
la commissione parlamenta­
re Inquirente non può bloc­
care le Indagini giudiziarie 
richiedendo gli atti e tratte­
nendoli; al massimo può 
chiedere c o d a degli att i 
stessi se Intende procedere 
contro uomini di governo. 

Da gennaio a giugno 11 giu­
dice Squillante e 11 PM DI 
Nicola hanno compiuto il lo­
ro lavoro. Ma ora Squillante 
va via dalla magistratura. Ha 
rassegnato pronrlo ieri le di­
missioni per superare l'impe­
dimento che gli vietava di 
diventare membro del Consob 
(Comitato di controllo sulla 
borsa) carica alla quale era 
stato nominato dal Consiglio 
del ministri. 

II Consiglio superiore della 
Magistratura, con una deci­
sione molto discussi, non a-
veva voluto collocarlo fuori 
ruolo per permettergli di ri­
coprire questa carica e cosi 
Il dottor Squillante è stato co­
stretto ad abbandonare ia to­
ga. Ieri lo abbiamo Incontra­
lo a palazzo di Giustizia men­
tre salutava alcuni colleglli: 
« Vado via, senza rimpianti 
per l'ufficio che lascio, ma 
con dolore perché In questa 
professione — e non dico 
missione perché sarebbe reto­
rica — ci credevo e ci credo ». 

Chi stenderà ora la senten­
za di rinvio a giudizio per la 
Montedison? Sarà questo un 
motivo per tergiversare anco­
ra e impedire che la giusti­
zia faccia il suo corso fino in 
fondo dopo aver vagato tra 
mille artificiosi ostacoli? 

Paolo Gambescia 

Al Senato, dopo l'accordo raggiunto alla Camera 

Commercio: il governo ritarda 
la legge sul credito agevolato 

Dopo aver concordato alla Camera un com­
promesso che, seppure non del tutto soddi­
sfacente, consentiva tuttavia un approdo 
alla legge. 11 governo, una volta passate !e 
elezioni, ha rimesso In discussione al Senato 
Il provvedimento relativo ni credito agevo­
lato al commercio |95 miliardi In 10 anni) . 
Alla commissione Finanze e Tesoro del Se­
nato, che esamina il disegno di legge in 
sede deliberante, 11 governo ha dlfattl pre­
sentato una serie di emendamenti, mediante 
1 quali mira a comprendere fra 1 possibili 
fruitori delle agevolazioni anche le socie!& 
finanziarle (11 che, come l'esperienza Inse­
gna, porterebbe ad un assorbimento del fondi 
da parte del più forte e a danno del piccoli 
commercianti) e parallelamente chiede che 
siano limitati 1 benefici previsti per le coope­
rative. 

In più. il governo chiede che la burocrazia 
abbia un ruolo preponderante nel comitato 
incaricato di gestire il fondo per il credito 
al commercio. 

Slamo, insomma, In presenza di uno sco­

perto tentativo di ribaltare lì risultato cui 
era approdata la competente commissione 
della Camera. ìa quale era giunta a varare 
un disegno dì legge unificato, risultato dalla 
fusione di una proposta governativa lasso-
imamente Insufficientei. di proposte di Ini­
ziativa parlamentare m a cui una del PCI) 
e di iniziativa delle Regioni. In extremis. 
il ministro del Tesoro prelese anche una 
diminuzione dei fondi che la commissione 
aveva Indicato essere Indispensabili. 

Il tentativo di modificare 1« legge nelle 
sue parli qualificami è stato fermamente 
denunciato dal compagno Borsari. 11 quale 
— nel rilevare le esigenze che hanno 1 pic­
coli e medi commercianti — Ina affermato 
che 1 comunisti sono decisi a contrastore 
il proposito governativo. Se gli emendamenti 
del governo dovessero essere mantenuti, ha 
ammonito 11 senatore comunista. 11 PCI ri­
proporrà sotto forma di emendamenti le sue 
proposte, che aveva accantonate per facili­
tare una rapida approvazione del provve­
dimento. Crit.ie.hc al governo sono venute 
anche dal PSI. 

Un documento delle presidenze dei gruppi parlamentari del PC! 

Dure critiche al governo 
per la politica energetica 

Ritardi e confusione negli impegni per le nuove centrali nucleari 
Manca un piano finanziario pluriennale — Proposte per il CNEN 

Le presidenze del gruppi 
parlamentari della Camera e 
del Senato del PCI hanno 
preso in esame: lo stato di 
attuazione degli Impegni del 
governo per la costruzione 
delle nuove centrali nucleari 
e lo stato di funzionamento 
del CNEN. 

Sul primo problema sono 
stati rilevati i « gravissimi 
ritardi dell'azione governati­
va e lo stato di incertezza, 

di confusione e di paralisi 
che caratterizza l 'attiviti del-
l'ENEL, In assenza di una 
chiara prospettiva, nel campo 
della politica energetica, del 
governo». DI fronte alle quo­
tidiane dichiarazioni ottimi­
stiche di ministri e di diri­
genti dell'ENEL, che tendono 
ad accreditare presso l'opinio­
ne pubblica una lungimirante 
opera tesa ad assicurare 11 
fabbisogno energetico del pae-

Dopo l'arresto del sergente dell'Aeronautica Sotgiu 

Avieri protestano 
in numerose caserme 

VENEZIA, 2 
Dopo l'arresto a Roma, po­

chi giorni fa, di un sottuffi­
ciale dell'Aeronautica che as­
sieme a centinaia di colleglli 
stava discutendo le condizio­
ni della propria categoria, la 
situazione si sta facendo «cal­
da» in varie caserme, dove 
numerosissimi sottufficiali at­
tuano manifestazioni e pro­
teste per ottenere sia la libe­
razione del loro compagno 
che un deciso progresso nelle 
condizioni di vita e di lavoro. 

Anche nel Veneto si regi­
strano in varie caserme agi­
tazioni e proteste; dopo quel­
le della base aeronautica di 
Istrana a Treviso, stamattina 
hanno rifiutato 11 pasto. In 
un simbolico sciopero della 
fame, i sottufficiali della ba­
se militare (è un centro ra­
dar) di Concordia Sagittaria, 
nel Veneziano. Anche qui la 
adesione è stata pressoché to­
tale, e 1 motivi ricalcano 
quelli che stanno alla base 
di tutte le analoghe proteste 
che si stanno verificando: 
problemi normativi, problemi 
di carriera ed infine diritti 
civili (11 varo di un nuovo 
regolamento militare, il rico­
noscimento della possibilità 
di organizzarsi). 

A Milano circa seicento sot­
tufficiali di stanza all'aero­
porto di Linate hanno conti­
nuato anche Ieri a non pre­
sentarsi In mensa per il ran­
cio. La protesta del sottuffi­
ciali milanesi dura da vener­
dì scorso. Essi avrebbero fat­
to sapere che non termine­
ranno la manifestazione pri­

ma del rilascio del sergente 
Sotgiu. Anche il XII centro 
radar di Mortara, uno dei più 
Importanti d'Italia — In pra­
tica tiene sotto controllo tut­
to 11 traffico aereo sopra il 
triangolo Industriale — è in­
teressato alla protesta del sot­
tufficiali dell'aviazione, che 
ieri non si sono presentati 
alla mensa. I sottufficiali 
hanno stilato un comunica­
to, in cui si chiede la scar­
cerazione del sergente Sotgiu 
e si sollecita l'approvazione 
di un nuovo regolamento di 
disciplina. 

Da numerose altre località 
si è avuta notizia dì iniziati­
ve del genere: la più signi­
ficativa riguarda la base 
aerea militare di Istrana 
(Treviso), una delie più im­
portanti del Paese, nella qua­
le 400 sottufficiali si sono 
astenuti dal consumare ! pa­
sti in mensa nelle giornate 
di lunedi e martedì. 

Analogamente si sono coni-
portati circa duecento avieri 
di stanza all'aeroporto milita­
re di Camerl. presso Novara. 

i dove per tutta la giornata d: 
ì martedì la mensa è andata 

deserta. Il capitano della ba­
se aerea, interpellato da un 
giornalista, ha smentito l'epi­
sodio, ammettendo, però, che 
erano stati «discussi j falli 
di Roma (dove e stato arre­
stato 11 sergente Sotgiu. ndr) 
e 1 nostri problemi ». Un sim­
bolico sciopero della fame e 
stato posto In atto anche da 
una ventina di sottufficiali 
del poligono di tiro della 
aviazione a Manìaco 

Ieri la festa del corpo di PS 
Il 123" anniversario della 

costituzione del corpo delle 
guardie di Pubblica sicurezza 
è sfato celebrato Ieri In tutta 
Italia. A Roma una solenne 
cerimonia si è svolta nella 
sede dell'Accademia del cor 
PO, alla quale ha preso parte 
il presidente della Repubbli­
ca Leone. Con il Capo dello 
Stato erano presenti, tra gli 
;Utrl. il presidente del Se­
nato Spagnoli-!, il vicepresi­
dente della Camera Luclfro. 
di, 1) ministro dell'Interno 
Gul, 11 capo della polizia Me-
nichinl e numerose altre per­
sonalità politiche e militari. 

Il presidente della Repub­
blica, che ha passato in ras­
segna un battaglione, in cui 

erano r.ippre.-rf'nta! i lui:! i 
reparti, ha consegnato 4 me­
daglie d'oro e sei di bronzo, 
al valore civile, ad altrettanti 
sottufficiali e guardie, che 
si sono distinti, in questi ul­
timi lempi. in operazioni con­
tro la criminalità. Dopo bre­
vi parole del capo dello Sta­
to ha parlato il ministro Gui 
che ha sottolinealo come 1' 
azione delia PS divenivi oitni 
giorno più difficile, impes'na-
tiva e necessaria, non solo 
nella difesa del cittadino, ma 
perche è sempre più urgente 
e pressante prevenire e com­
battere le nuove forme di vio-

I lenza che minacciano la .-i-
I curczza privata e le stc.vie 
1 istituzioni pubbliche. 

se. le presidenze dei grupp. 
parlamentari comunisti rile­
vano con preoccupazione che: 
« Non sono ancora state or­
dinate, nonostante le affer­
mazioni in contrario, le quat­
tro centrali già scelte (due 
del tipo BWR e due del tipo 
PWE): che nulla è stato de­
ciso a proposito della filiera 
da seguire nella espansione 
della produzione di energia 
elettronucleare; che appare 
ambiziosa ed irrealistlca la 
previsione delle venti centra­
li nucleari da realizzarsi da 
qui al 11)85 senza un adegua­
to potenziamento della inizia­
tiva nel settore: che non è 
stato risolto, o avviato a ra­
pida soluzione, 11 problema 
della scelta del siti ove col­
locare 1 nuovi impianti (il 
governo non ha mai convo­
cato gli organi parlamentar! 
coasultivi i : che non esiste un 
benché minimo piano finan­
ziarlo per l'attuazione del 
programma poliennale nu­
cleare, mentre si parla con­
fusamente sui giornali di un 
possibile credito della Exim-
Dani:; che non sono ancora 
risolti 1 dissidi e le diver­
genze, che contribuiscono ad 
alimentare i ritardi nelle 
scelte, fra I vari purtners in­
teressati alle imprese (ENI. 
ENEL. IRI, Finmeecanica. 
Breda. Kletlronucleare. FIAT 
e Tosi). 

Sul funzionamento del 
CNEN le presidenze dei grup­
pi comunisti rilevano che es­
so vive da sei anni in attesa 
di un plano quinquennale pie­
namente- operante ed è co­
stretto a far fronte alle pro­
prie esigenze finanziarle con 
legni-ponte normalmente ap­
provate dal Parlamento alla 
fine di ogni esercizio annuale. 
Tale stato di cose — sotto-
lineano le presidenze del par-
1.imeni ari del PCI — Incìde 
duramente sulla capacità di 
azione dell'Istituto rendendo­
ne vana ogni possibilità di 
azione programmata e crea 
i-.it unzioni di profonda fra­
si razione tra tutto il perso­
nale dipendente 

Anello dopo l'approvazione 
del nuovo piano quinquenna­
le da parte del CIPE -- se­
condo il documento del grup­
pi comunisti — il governo 
non ha ancora presentato ai 
Parlamento la legge di finan­
ziamento del plano stesso no­
nostante che lo stesso mini­
stero dell'Industria .si fosse 
impegnato a presentare un 
apjjosito disegno di legge en­
tro il mese di febbraio e ciò 
in base ad un preciso o.d.g. 
presentato dal gruppo comu­
nista ed approvato dalla Com­
missione Industria 

Tale situazione — afferma­
no le presidenze dei parla­
mentari del PCI - non solo 
impedisce praticamente ai 
CNEN di svolgere il suo ruo­
lo istituzionale nel settore al­
ia ricerea e controllo nuclea­
ri, ma indica l'oggettiva vo­
lontà del governo di svuotare 
di contenuti il CNEN degra­
dandolo dui ruolo di protago­
nista nel settore ed emargi­
nandolo al ruolo di ente di 
puro servizio per l'Industria. 

Le presidenze dei parlamen­
tari dei PCI hanno Incaricato 
i rispettivi gruppi parlamen­
tari dì sollevare rapidamen­
te il problema del CNEN al­
ia Camera con una opportuna 
iiitcrpellanz» 

http://accu.se
http://Crit.ie.hc
http://i-.it

